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◆Dopo la sentenza il magistrato è stato colto da leggero malore
L’inchiesta del Gico sui presunti rapporti con il finanziere
famoso per il dubbio «sbancato-sbiancato» era iniziata nel ‘96
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Di Pietro prosciolto
dall’accusa di corruzione
Brescia, scagionati anche Pacini e D’Adamo

Il senatore
Antonio
Di Pietro
ieri a Brescia
per l’udienza
preliminare
In basso
un’allegoria
della giustizia

Alabiso/Ansa-
Tre/Agf

SUSANNA RIPAMONTI

BRESCIA Antonio Di Pietro è sta-
to prosciolto. Ieri sera a Brescia ha
ascoltato il dispositivo letto dal
gup Anna Di Martino, e non è riu-
scito a trattenere le lacrime. L’in-
cubo è finito, non sarà rinviato a
giudiziopercorruzione.Siconclu-
de così la storia infinita che dalla
primavera del ‘95, gli aveva impo-
sto un’assidua frequentazione de-
gli uffici giudiziari bresciani, tota-
lizzando un record di otto inchie-
ste a suo carico e altrettanti pro-
scioglimenti in istruttoria. Que-
st’ultima inchiesta era partita co-
me una cannonata nel novembre
del ‘96, con le intercettazioni del
banchiere Pierfrancesco Pacini
Battaglia, imputato eccellente di
«Manipulite»edexinquisitodiDi
Pietro. «Quei due mi hanno sban-
cato» tuonò l’ineffabile Chicchi,
riferendosi a Di Pietro e a Giusep-
peLucibello, exdifensoredelban-
chiere e collaudato amico del lea-

der dell’Italia dei valori. E ancora
più esplicitamente: «Sono uscito
damanipuliteperchèhopagato».
Uno dei principali imputati di
«Mani pulite», l’uomo che quan-
do fece la sua apparizione sulla
scena giudiziaria, fu definito per
calibro «un gradino sotto a Dio»
diceva di aver pagato Di Pietro.
Sull’altropiattodellabilancia,c’e-
ra il trattamento soft ricevuto da
Pacini Battaglia nel corso dell’in-
chiesta milanese, che gli aveva
consentitodievitare il carcere.Era
più o meno inevitabile, vista l’ob-
bligatorietà dell’azione penale,
che a fronte di affermazioni di
questo tipo, il nome di Di Pietro,
con accanto l’accusa di corruzio-
ne, finisse sul registro degli inda-
gati. 11 novembre del ‘96, parto-
nole indaginibresciane,macome
dice lo stessoPacininelle intercet-
tazioni telefoniche, è inutile cer-
care un suo eventuale malloppo
nascosto. L’uomo che aveva rive-
lato tutti i segreti della corruzione
e della contabilità sommersa, si-

curamente non avrebbe mai pec-
cato di ingenuità. Però si scopre
che Pacini Battaglia, senza batter
ciglio, diede consistenti finanzia-
menti a un’altro coimputato di
questainchiesta, ilcostruttoreAn-

tonio D’Ada-
mo, pure lui
grande amico
di Di Pietro e
plurinquisito.
Il costruttore
racconta a ver-
bale: «Avevo
difficoltà eco-
nomiche e Di
Pietro mi disse:
“Vai da Pacini
Battaglia, tro-
verai una porta

aperta”». Così fu e D’Adamo ot-
tenne un finanziamento di 9 mi-
liardi.SempreD’Adamo,persuaso
da Silvio Berlusconi e dal senatore
Cesare Previti («Ingegnere, siamo
nelle suemani») cominciaaparla-
re e racconta che per un lungo pe-
riodo funzionò da cassa continua

per Antonio Di Pietro: un prestito
di 100 milioni, una casa messa a
sua disposizione, vestiti griffati,
contratti di consulenza affidati al-
la moglie di Di Pietro e benefit va-
ri. Sui rapporti tra Di Pietro e Paci-
ni Battaglia si scoprono vicende
non limpide. I pm bresciani accu-
sano in sostanza l’ex collega, di
aver consentito a Pacini di pilota-
re le indagini, di accusare quella
parte dei vertici dell’Eni e quegli
esponenti della prima repubblica
che erano ormai bruciati, ma di
salvare igrandiboiardicheancora
potevano assicurare un florido fu-
turo alla corruzione. Di Pietro ri-
batte che il banchiere non si limi-
tò a confessioni di contorno, che
grazie alle sue accuse Bettino Cra-
xi fu messo definitivamente alle
corde. E soprattutto, allargando le
responsabilità a tutto il pool «Ma-
ni pulite» dice che non fu il solo a
gestire le indagini su Pacini Batta-
glia, dunque perchè adesso, solo
lui è sotto inchiesta? Ieri, il suo di-
fensore Massimo Dinoia, in un

certo senso ha sostenuto l’oppo-
sto, affermando che a Brescia si è
volutofare ilprocessoa«Manipu-
lite». Ha accusato la procura di
aver raccolto le calunnie degli in-
quisiti e rischiando l’accusa di ol-
traggio ai pm, che lo si voglia o no
stanno facendo il loro lavoro ha
concluso:«Checifatequi?Andate
alavorare».

■ L’AVVOCATO
DI NOIA
«Sono stati
quattro anni
di sofferenza
Oggi non riesco
ad essere
molto contento» Controlli in più

per i magistrati
Al via le misure anti-corruzione

Sì del Senato al «super 513»
Confermato l’accordo tra maggioranza e Polo
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NEDO CANETTI

ROMA Prosegue a ritmo serra-
to a Palazzo Madama, la ses-
sione sui problemi della giu-
stizia. Nelle ultime 48 ore
sono stati approvati i ddl an-
ticorruzione e sul tirocinio
per il giudice di pace; si è
concluso l’iter del disegno di
legge per l’inserimento nella
Costituzione del giusto pro-
cesso e quello sulla depena-
lizzazione dei reati minori.

Le norme anticorruzione
dovranno tornare alla Ca-
mera, per confermare le nu-
merose e profonde modifi-
che apportate al testo. Han-
no votato a favore tutti i
gruppi di maggioranza e la
Lega; astenuto il Polo. Giu-
dizi negativi («solo fumo ne-
gli occhi») sono stati espressi
dai dipietristi. Il nuovo testo
stabilisce una serie di misure
per prevenire i fenomeni di
corruzione nella Pubblica
amministrazione, attraverso
una maggiore capillarità dei
controlli e un minore potere
inquisitorio centrale. È pre-
vista l’istituzione di una
commissione di garanzia per
la trasparenza. Il procedi-
mento disciplinare è attiva-
bile d’ufficio, attraverso
l’amministrazione, ma an-
che da soggetti esterni che
abbiano subito conseguenze
a causa della condotta del
funzionario corrotto. Tra le
novità, la nascita di un sito
Internet per la trasparenza
dell’attività contrattuale del-
la PA che conterrà tutti gli
avvisi e i bandi di gara, non-
ché gli avvisi dei risultati
delle aggiudicazioni e gli av-
visi delle richieste di doman-
de di partecipazione relativi
alle concessioni di lavori
pubblici; agli appalti pubbli-
ci per lavori; alle alienazioni
e agli acquisti di beni mobili
e immobili e a qualsiasi altra
operazione di mercato, ese-
guita dalle amministrazioni
pubbliche, dagli enti pubbli-
ci economici e società con-
trollate da soggetti pubblici
se di importo superiore ai
100 milioni.

Deputati, senatori, com-
ponenti del governo, magi-
strati, amministratori locali
potranno subire accerta-
menti patrimoniali. Le veri-
fiche del patrimonio saran-
no stabilite per sorteggio e
riguarderanno, ogni anno,
non più dell’uno per cento
degli interessati. La «com-
missione per la trasparenza»
sarà composta da cinque
esperti nominati dal Presi-
dente della Repubblica, su

proposta dei Presidenti delle
Camere. La commissione
avrà il compito di acquisire e
valutare i 740 e i dati sulla
situazione patrimoniale (de-
positi bancari, azioni, titoli
d Stato, possesso di immobi-
li ecc.) del Presidente del
Consiglio; dei ministri e sot-
tosegretari; di deputati, se-
natori, parlamentari euro-
pei, consiglieri regionali,
provinciali e comunali; diri-
genti di enti pubblici o co-
munque controllati dallo
Stato; docenti universitari
con incarichi direttivi; magi-
strati; dirigenti di Bankitalia,
nonché degli stessi cinque
componenti della commis-
sione. Il governo potrà
estendere la nuova discipli-
na anche ai dipendenti pub-
blici ai quali «siano affidate

responsabili-
tà di gestio-
ne o di ado-
zione di rile-
vanti atti di-
screzionali».
La mancata
presentazio-
ne della di-
chiarazione
sulla propria
situazione
patrimoniale
fa scattare

un accertamento automati-
co da parte della finanza. E
se i ritardatari non provve-
dono a consegnare le dichia-
razioni entro il trentesimo
giorno dalla scadenza, saran-
no sospesi dallo stipendio
(tutti) e dall’incarico (esclusi
Presidente del consiglio, mi-
nistri e parlamentari). Per il
capogruppo ds al Senato,
Cesare Salvi si tratta «di una
risposta significativa del Par-
lamento ad un’esigenza più
che mai viva: colpire i feno-
meni corruttivi e i rischi di
degenerazione del rapporto
tra sistema politico e mondo
delle imprese: l’importanza
della legge è nel rilievo asse-
gnato alla prevenzione». «A
sette anni dall’inizio di Mani
pulite -chiosa Salvi- è questo
il modo migliore per espri-
mere un apprezzamento
non formale alla meritoria
opera della Procura di Mila-
no e degli altri magistrati
che hanno contribuito al ri-
sanamento del colossale in-
treccio affari-politica, che
aveva caratterizzato il siste-
ma di potere in Italia negli
anno 80». «È il segnale più
importante -commenta il re-
sponsabile giustizia dei Ds,
Carlo Leoni- che la maggio-
ranza di centro-sinistra pote-
va dare nella ricorrenza del-
l’inchiesta di Mani pulite».

ROMA Primo, determinante di-
sco verde del Senato, ieri, al di-
segno di legge che prevede l’in-
serimento nella Costituzione
del giusto processo. Il voto fi-
nale è stato rinviato a mercole-
dì della prossima settimana,
ma, nella serata, i senatori han-
no approvato quello che può
considerarsi il cuore del prov-
vedimento, il maxiemenda-
mento, comunemente cono-
sciuto come «super 513, pre-
sentato dal relatore, Marcello
Pera, Fi, sul quale, la scorsa set-
timana, era stato raggiunto
l’accordo tra maggioranza e Po-
lo. A favore dell’emendamento
hanno votato Ds, Ppi, Udr, Ve-
di, Prc e Polo. Diversi dissensi
personali in vari gruppi. Con-
trari alcuni senatori diessini,
Smuraglia, Bertone, Michele
De Luca, Fassone, Migone, De
Zulueta e il verde Athos De Lu-
ca; astenuto, Lisi di An. Il no è
stato motivato dal fatto che la
soluzione concordata »rischia
di confondere Costituzione e
Codici, inserendo nella Carta

riformata disposizioni di natu-
ra procedurale fin troppo det-
tagliate con i rischi di rigidità
che ne derivano«.

Nel corso della seduta sono
stati anche approvati tutti gli
altri articoli. Il voto di mercole-
dì riguarderà, pertanto, il solo
suffragio finale. L’emendamen-
to, al centro di tutte le atten-
zioni, introduce, nella Seconda
parte della Costituzione
(art.111) il fondamento secon-
do il quale »il processo penale
è regolato dal principio del
contraddittorio nella formazio-
ne della prova. La colpevolezza
dell’imputato non può essere
provata sulla base di dichiara-
zioni rese da chi, per libera
scelta, si è sempre volontaria-
mente sottratto all’interrogato-
rio da parte dell’imputato e del
suo difensore«. Alla legge ordi-
naria viene demandata la pos-
sibilità di stabilire deroghe in
casi particolari, come quelli nei
quali il contraddittorio, nella
formazione della prova »non
ha luogo per consenso dell’im-

putato«. Quando cioè abbia
fatto ricorso a riti alternativi o
si sia raggiunto un accordo tra
le parti ed inoltre »per accerta-
ta impossibilità di natura og-
gettiva o per effetto di provata
condotta illecita«. In caso di
morte, ovviamente, o per mi-
nacce o ricatti. In tutti questi
casi, l’impossibilità a confer-
mare in dibattimento quanto
dichiarato durante le indagini
dovrà essere provata in modo
oggettivo.

Il testo ha una premessa di
carattere generale. »la giurisdi-
zione -recita- si attua mediante
il giusto processo regolato dalla
legge. Ogni processo si svolge
nel contraddittorio tra le parti,
in condizioni di parità, davanti
ad un giudice terzo ed impar-
ziale. Tra le altre norme, ricor-
diamo quella che prevede che
la legge assicuri che «la persona
accusata di un reato, sia nel più
breve tempo possibile, infor-
mata riservatamente della na-
tura e dei motivi dell’accusa» a
suo carico; che «disponga del

tempo e delle condizioni ne-
cessarie per preparare la sua di-
fesa»; che «abbia la facoltà, da-
vanti al giudice, di interrogare
o far interrogare le persone che
rendono dichiarazioni a suo
carico, di ottenere la convoca-
zione e l’interrogatorio di per-
sine a sua difesa, nelle stesse
condizioni dell’accusa e l’ac-
quisizione di ogni altro mezzo
di prova a suo favore».

Il diessino Elvio Fassono ave-
va a lungo lavorato al testo del
«giusto processo», tanto da es-
serne considerato un po’ il pa-
dre. Sorpresa per il suo dissen-
so che, afferma, però, è del tut-
to personale«. »Non riguarda
certo -spiega- il principio del
giusto processo in Costituzio-
ne, che è obiettivo di tutti« ma
per la soluzione che si è scelta
che non è , a suo giudizio,
quella indicata dalla Corte Co-
stituzionale (parità tra la figura
del testimone e quella dell’im-
putato quando riferisce episodi
che riguardano altri). Giudica,
invece, positiva la soluzione

della norma transitoria che di
fatto demanda alla legge ordi-
naria il compito di regolare i
processi in corso.

Ricordiamo che l’accordo sul
super 513 ha permesso di
sbloccare la »sessione sulla giu-
stizia« a Palazzo Madama che
sta portando all’approvazione
di altri importanti provvedi-
mento, come la depenalizza-
zione dei reati minori, le nor-
me anticorruzione e il giudice
di pace. N.C.

■ SITO
INTERNET
Conterrà
tutti gli avvisi
e i bandi di gara
relativi
alla Pubblica
Amministrazione

L’incubo del terrorismo sul Giubileo
I servizi segreti: «Il fondamentalismo islamico può attaccare»

«L’osceno?
Si può vendere
alla chetichella»

ROMA È il Giubileo a preoccupare
i nostri servizi di intelligence. Per
laminacciarappresentatadal fon-
dalismo islamico, maanche per la
corsa delle organizzazioni crimi-
nali ai miliardi delle operepubbli-
che.La situazioneemergedalla re-
lazione semestrale sulla «Politica
informativaedellasicurezza»pre-
sentata dalla presidenza del Con-
siglio al Parlamento. Il documen-
to, che si basa sulle relazioni pre-
paratedalserviziosegretomilitare
e da quello civile, non tratteggia
una situazione particolarmente a
rischio e particolarmente scono-
sciuta. Mette in evidenza uno
spaccato dell’Italia messa in crisi
dalla crescita dell’ondata di arrivi
di clandestini sulle nostre coste,
dall’esplosione della microcrimi-
nalità legata a questi arrivi im-
provvisi e massicci. Con la possi-
bilità, dicono gli analisti, cheven-
ga favorita la diffusione delle tesi
del fondamentalismo islamico
proprio grazie a questa ramifica-
zione criminale. D’altra parte già

da tempo il pericolo era stato po-
sto all’ordine del giorno, con par-
ticolare riferimento alla situazio-
ne nei Balcani, luogo d’incontro e
di addestramento. Tra terroristi
internazionali e problemi di spio-
naggio industriale e militare, con
poteva mancare nel rapporto se-
mestrale, l’accenno ormai cano-
nico alle cosiddette nuove forme
dicontestazionepoliticanaziona-
le, della destra extraparlamentare
e della componente detta anarco-
insurrezionalista.

Questa è l’Italia vista attraverso
gli occhiali dei servizi segreti che
spiegano: «È meritevole diattenta
considerazione l’eventualità che
occasioni digranderisonanza, co-
me il Giubileo, possano indurre
gli estremisti ad accedere ad
opzioni violente». In particolare
per la spinta crescente dei gruppi
caratterizzati dal fanatismo reli-
gioso e dal sentimento antiocci-
dentale. Di interessante, rilevano
gli uomini dell’intelligence, c’è il
rapporto sempre più stretto nel

nostro paese
tra gruppi
extraparla-
mentari di de-
stra e fazioni
islamiche inte-
graliste.

«All’interno
dei confini na-
zionali -riferi-
scono poi i Ser-
vizi -emergeun
sostenuto di-
namismo della

componente egiziana», mentre è
«ancoraattestatosuunlivellopre-
valentemente logistico l’attivi-
smo di matrice algerina, consi-
stente soprattutto nella fornitura
di documenti falsi e nel recluta-
mentodimilitanti».Nella relazio-
ne viene anche sottolineato lo
smantellamento, a Cremona, di
un’organizzazione radicale ma-
rocchina, che farebbe parte di un
«insieme integralistamaghrebi-
no», comprendente pure forma-
zioni algerine, tunisine elibiche,

tenute «sotto osservazione» come
altreindiane,cingalesiekosovare,
«impegnate nel proselitismo e
nellaraccoltadifondi».

Un’attenzione particolare gli
analisti dei servizi la dedicano ai
mass-media in riferimento agli
immigrati. Giornali, radio e tv
vengono bacchettati per la «pro-
palazionedinotizierelativeadim-
minenti, vere o presunte, sanato-
rie». Questo rappresentera un ri-
chiamo per gli emigranti, ma an-
che «la creazione di un clima di
emergenzache,difatto,mantiene
le condizioni di clandestinità dei
flussi». Un capitolo viene dedica-
to anche alla criminalità organiz-
zata. Partendo dall’affermazione
che la mafia albanese si sta radi-
cando nel sud e sta prendendo
rapporti con sodalizi italiani inse-
rendosi nel controllo del territo-
rio. Un allarme viene lanciato, in
particolare, per la situazione in
Campania, regione ormai aggre-
dita dalle nuove compagini defi-
nitedell’«anarchiacriminale».

■ IMMIGRATI
E COSCHE
«Più clandestini
sbarcano,
più è possibile
che criminali
stranieri
siano tra loro»

ROMA L’osceno? Si può commer-
ciare,maallachetichella.Altri-
mentidiventareato.Scrive laterza
sezionepenaledellaCassazione:
nonèreatoilcommerciodell’o-
sceno«serealizzatoconpartico-
larimodalitàdiriservatezzaedi
cautela»cheservonoaprevenire
la lesionedelpubblicopudore.La
SupremaCortehacosìconferma-
tol’assoluzionediunaedicolante
diPalermoaccusatadi«commer-
ciodiscritti,disegnioaltrioggetti
contrariapubblicadecenza»per-
chédeteneva,pervenderli, riviste
dicontenutooscenoesponendole
allapubblicavista.Giàilpretoredi
Palermo,prosciogliendolagior-
nalaiadalleaccuse,avevasoste-
nutochel’oscenodiventapunibile
soloquandoèdestinatoaraggiun-
gerelacollettivitàeche,comun-
que,nelcasoinquestioneleriviste
presentavanoincopertinanudi
parzialididonneeuominiederano
esposteall’interno:nonfuoridal-
l’edicola.


